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di MASSIMO LANZINI

Editoriale

L
a natura irrompe tra le mura di un carcere. A portarla sono i ricordi dei detenuti, lo
sguardo di una moglie in visita, il racconto dei propri luoghi d’ infanzia. Ma anche
l’ incontro con chi per professione opera nei servizi e nella cura dell’ambiente, la
riflessione sulle emergenze climatiche del pianeta, il dibattito su cosa possiamo o cosa
dobbiamo fare per affrontarle. Oppure – ancora – la forza evocativa di una chiavetta

Usb, con i file registrati dei rumori della natura: il vento, la pioggia, un ruscello di montagna che
riempiano le ore di una cella e ne allarghino le pareti fino a farle coincidere con l’universo.

Tutto questo – e altro ancora – è il numero di Zona 508 che avete fra le mani. Nato come di
consueto dalla collaborazione dei volontari dell’Associazione Carcere e Territorio e dal lavoro
delle nostre redazioni all’ interno delle carceri bresciane Nerio Fischione di Canton Mombello e di
Verziano. Non stupitevi di trovare nel confronto interno ad un istituto di pena accenti paralleli a
quanto accade nella vita “libera” che la maggior parte di noi conduce fuori da un carcere. Accanto
a chi esorta ad un impegno che – partendo dai piccoli gesti di ognuno di noi – diventi collettivo e
planetario per contrastare i cambiamenti climatici, c’è chi adotta accenti più disillusi e ritiene che
ormai l’attività umana abbia spinto la Terra ad imboccare una strada di non ritorno. Il confronto è
aperto.

Sempre, però, c’è la consapevolezza che destino della natura e destino dell’uomo sono
inestricabilmente intrecciati l’uno all’altro. E che la formazione stessa di ciò che siamo passa
anche attraverso il rapporto che abbiamo – o che abbiamo avuto negli anni della nostra infanzia e
della nostra crescita – con la natura, con i suoi ritmi, il suo respiro, le sue forze e le sue fragilità.

E sempre c’è la consapevolezza che sui grandi temi – la dignità, la ricerca di sé, la correttezza nei
rapporti fra persone, l’equilibrio fra diritti e doveri, le grandi emergenze planetarie – le barriere di
un istituto di pena non saranno mai spesse abbastanza per rappresentare una divisoria sufficiente:
la natura irrompe nella mura del carcere, l’umanità di chi lo abita – ancora una volta ­ le scavalca
per uscirne.
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Dal crepuscolo in cuor di notte
Il fascino celestiale cattura
Gli sguardi che incalzano le rotte
Di nostra madre: la natura.
Laddove sboccia il ciliegio, la rosa
Sotto canti di uccello in fioritura
Il ciclo di vita benigno si sposa
Con la primavera – figlia della natura
Allorchè il sole lungilucente
Impregna nell’aria la sua calura
Scaldando la terra beatamente
Regna l’estate in natura.
Se cominciano a cadere le foglie
E la mela si dimostra matura
Allora il vino in fusti si scioglie
Celebrando l’autunno in natura
Quando cade un fiocco lieve
Su ogni sorte di creatura
In un manto illibato di neve
L’ inverno è già in natura
Sopra le fulgidi sorgenti
La luna splende in andatura
E mentre si inaspriscono i venti
Senti strepitare la natura.
Ma cos’è l’uomo davanti al creato?
Ormai…passeggero senza ombra di paura!
Ma dobbiamo agire salvando il salvato
Perché si sta già ribellando la natura!

DA SEMPRE LA NATURA È FONTE DI ISPIRAZIONE PER L'UOMO CHE SA ESPRIMERSI CON LA POESIA

La natura

di GEORGEL
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La forza del la natura
che mi rappresenta

di MINA

L
aforza della natura che mi rappresenta è la
radice, perché essa con le giuste precauzioni
cresce e dà la forza di crescere alle altre
creature, e così via. Questo vale anche per
me, sono cresciuto e mi piace aiutare

fisicamente e mentalmente le altre persone, animali e
creature viventi in generale.

ANCHE L'ELEMENTO PIÙ PICCOLO, ANCHE IL PIÙ NASCOSTO, HA IL POTENZIALE PER REGGERE UN ECOSISTEMA

Io e i l mare
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di FRANCESCO

L
anatura conta tra i suoi elementi principali il
mare. Per me il mare è motivo di pace,
riflessione, amore; il suo suono accarezza le
mie orecchie, il suo profumo esalta le mie
narici, la sua notevole estensione illumina i

miei occhi. Quando mi siedo davanti a lui o passeggio
lungo i litorali, la mia mente trova grande pace e spunti
profondi di riflessione.
Il mare è come la nostra anima, talvolta calma e piatta,
talvolta in tempesta.
Il mondo senza il mare non sarebbe così meraviglioso.

IL PIÙ GRANDE SPECCHIO D'ACQUA SA RIFLETTERE LA NOSTRA ANIMA, E CONTENERLA

Io e i l mare
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I
l ricordo forse tra i più ricorrenti di me immerso nella natura risale alla
mia adolescenza. All’epoca, trascorsi una vacanza in una classica baita
dolomitica isolata nella Val Gardeccia, una piccola valle sovrastante la
Val di Fassa, non lontano dal rifugio Vajolet. In quell’occasione,
facemmo diverse escursioni giornaliere senza mete precise. In una di

queste finimmo in una ancor più piccola valle laterale a quella dove
alloggiavamo. Bene, lì ebbi una sensazione mai provata prima e che mai più mi
è capitata. In un determinato momento del nostro cammino, mi assalì la
sensazione di essere la prima persona a passare per quel luogo. Non so perché e,
sicuramente erroneamente, sentivo dentro di me che nessuno era mai passato di
lì. Nel paesaggio che si apriva dinnanzi ai miei occhi non v’erano tracce
d’uomo. Né un paletto o steccato né un sentiero tracciato neanche in lontananza,
una qualsiasi prova dell’uomo. Gli unici rumori erano quelli del vento e di un
piccolo ruscello vicino. In quello squarcio di paesaggio ricordo solo numerose
marmotte che, al nostro passaggio, correvano al riparo nelle loro tane e un
gruppo di caprioli che ci fissava non lontano. Da questa sensazione scaturì
un’emozione così intensa che mai avevo provato prima.
La vita è una continua ricerca di emozioni e ora, in questa fase della mia vita,
ho la consapevolezza che la natura riesce a donarmene sempre più. Oggi mi
rendo conto che più passa il tempo più apprezzo immergermi nella natura in
totale solitudine. Amo stare solo in questi luoghi oserei dire paradisiaci. Cerco
di recarmici nei giorni feriali, possibilmente fuori stagione.
Nell’anno trascorso affacciandomi per la prima volta alla “Mindfulness”, non
perdevo occasione per recarmi da solo a percorrere sentieri montani
preventivamente programmati per ritrovarmi con me stesso. Qui, raggiungo
una sorta di beatitudine. Adoro camminare cercando di estraniarmi da futili
pensieri poiché penso che tutto questo accentui i nostri sensi e, così facendo,
esalti ancor più la meraviglia del momento. Sì, proprio questo, vivere il
momento intensamente e consapevolmente.
Oggi, dopo anni di rifugio nell’alcol, sono finalmente sobrio e cerco di vivere
in modo consapevole, vivere il momento perché la vita è ora e niente come
l’ immersione nella natura te lo fa comprendere e insieme apprezzare al
massimo nel suo splendore.

Vivere consapevolmente

di ALBERTO

UN'IMMERSIONE NELLA VITA DI CHI IL SUO EDEN L'HA PERSO E RITROVATO, NEI PASSAGGI MONTANI E NEI PERCORSI DELLA VITA

Pensieri
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S
e ci distendessimo sul prato con l’orecchio alla terra e
scrutassimo a lungo un cielo chiaro, sentiremmo l’ immenso
placido cuore della natura di cui io oggi mi sento figlio. La
natura splendente di cui oggi sono schiavo eternamente mi fa
capire che il mondo si è fatto più bello.

Non desidero nient’altro.
Posso sedermi dove voglio, su un ceppo, sull’erba o sulla nuda terra e
dappertutto sentirei la natura intorno e me risuonare all’unisono.
Gli alberi sono santuari. Chi sa parlare con loro, chi sa ascoltarli, percepisce
la verità.
E’ la legge primordiale della vita.
Sono felice di essere cambiato, ma sono triste per non averlo capito prima.

di MAURIZIO

UNA TOTALE IMMERSIONE, UN ISTANTE SOLO, UN PENSIERO APPENA È FORSE TUTTO QUELLO CHE CI SERVE

Pensieri
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Con occhi di bambino

P
redatore o preda, ottimista o pessimista, vento, sole,
acqua. Quanti argomenti, quanti spunti meravigliosi sui
quali si potrebbe scrivere fiumi di parole consumando litri
di inchiostro, però in questo momento nella mia mente
sono come macchine sugli autoscontri: continuano a

girare nello stesso posto cozzando l’uno contro l’altro senza mai
trovare la loro strada, la mia ispirazione. Quando succede questo ho
imparato una cosa che per cominciare devo resettare tutto e iniziare
tutto dall’ inizio.
E quale miglior inizio ci può essere che cominciare il nostro viaggio
da quando uno è un bambino e la percezione della natura per la prima
volta. Ogni uomo dovrebbe conservare per sempre lo stupore con cui
un bambino reagisce la prima volta che viene a contatto con la
natura.

di LUIGI

IL PROBLEMA IN FONDO È LA PROSPETTIVA, LO SGUARDO TROPPO MATURO, LA RAZIONALITÀ

I l cane
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di KAMIL

I
lcane è il migliore amico dell’uomo, è una creatura che ti dà
l’anima, c’è sempre, non ti abbandona mai, anche nei momenti
più brutti. Con il cane bisogna essere capaci a comunicare, non
è una persona a cui parli e capisce, sei tu che devi farti capire.
Il cane è una grande responsabilità, non è un gioco che prendi

e quando ti stufi lo lasci, è come un bambino, è veramente come avere
un figlio: lo devi far crescere, educare e trasmettere solo energie
positive, quindi prima di prendere un cane bisogna riflettere se si è in
grado di prendersi questa responsabilità.
Il cane è una creatura creata dalla natura, ti regala emozioni, gioia,
felicità e tanto rispetto, quindi ci fa capire che la natura ci può dare
tante cose, poi sta a noi come sfruttare queste opportunità.

UN LEGAME ANTICO, NATO PRIMA DI OGNI UMANA SOCIETÀ, SOPRAVVISSUTO AD OGNI CAMBIAMENTO

I l cane
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I suoni del la natura

di ENRICO

Q
uesti suoni ci sono in natura, noi a volte non ci rendiamo
conto di ascoltarli, io, essendo in carcere, ho provato a
sentirli su una chiavetta USB e mi danno libertà. Sono
sicuro che a tanti fuori da queste mura, non passerà
nemmeno per la mente di ascoltarli, vi do un consiglio:

provate una volta e non ve ne pentirete, anzi vi darà più pace e serenità
nella mente, visto che purtroppo tutti noi abbiamo tantissime cose per
la testa. Provateci almeno quindici minuti in tranquillità, non sono
buttati via. Buttiamo via tanto tempo per niente, provateci sono sicuro
che troverete qualcosa in voi stessi.

Al mio amico D'Annunzio

Nell’analizzare il rapporto uomo-natura
e come la natura sappia influire anche
sul benessere dell’uomo, abbiamo
deciso di parlare della musica new-age,
di come i suoni della natura siano essi
stessi musica e di quali siano le
sensazioni che suscitano, sia
ascoltandoli “dal vivo” immersi in un
bosco che semplicemente chiudendo gli
occhi e inserendo una chiavetta in un pc.
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di CARLOS

Io non so parlar d’amore
eppure dall’amore sono nato,
ascolto tanto quando guardo,
eppure non sento niente;
fra la pioggia e il mio pianto
tante piante sono alzate,
i loro fiori profumati.
Ho sentito parlare dell’uomo,
del suo mondo e delle donne
e capire le montagne con più delle parole.
A un pino ho detto un segreto,
che crescendo portiamo in alto tanto,
lui mi ha detto che la vita non dura tanto.
La natura mi ha consigliato, o mio dottore, un’altra cosa
l’esperienza del vivere è meravigliosa.
Quale fiore è più bello del cuore,
universo più grande del cervello,
eppure i tuoi occhi sono marci di veleno.
Conosco poche parole belle
ma so della vita cruda
eppure mi dispiace
perché il sapore della vita
è purezza.

DALLA LETTURA DE 'LA PIOGGIA NEL PINETO', UNA RISPOSTA IN RIMA AL VATE D'ITALIA

Al mio amico D'Annunzio
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CHIUDIAMO LA SESSIONE CON UN RACCONTO PERSONALE, TRA CANI E FANTASMI

D
a piccolo sono cresciuto in una
piccola fattoria in Val camonica. I
miei nonni materni mi hanno fatto
vedere e crescere nel rispetto degli
animali e della natura, c’era un

rispetto molto importante. Poi crescendo mi sono
appassionato ai motori, rilevando l’officina di
autoriparazioni di famiglia e come hobby ho iniziato
ad allevare cani e gatti, che paragonavo a membri
della famiglia. Ho iniziato con una coppia di boxer, il
maschio era Pluto e la femmina Maiya. Poi ho
iniziato con una coppia di amstaff, il maschio Jago e
la femmina, era un’amstaff staffy, di nome Chicca.
Purtroppo per divergenze di carattere e per problemi
legali li ho dovuti far adottare e tuttora ogniqualvolta
ho la possibilità li vado a trovare. Poi da circa due
anni ho adottato una coppia di bulldog francesi, la
femmina Holly di sei anni e il maschio Golia di tre
anni. Loro sono come i miei bambini, sono le mie
ombre. Poi con il lavoro che faccio, autista
soccorritore sulle ambulanze 118, che è molto
impegnativo, e per fortuna o comunque in buona
parte il sabato e la domenica sono libero, carico i

di RENATO

I l mio modo di convivere
con la natura

Cos'è per me la natura
e cosa mi ha lasciato

miei due cucciolotti e la morosa, sempre che voglia
venire (e al 90% vuole! ) andiamo a visitare posti in
montagna o sul lago d’Idro o sul lago di Garda, dove
si parte per delle escursioni, che si sa quando si parte
ma quasi mai quando si rientra. E questo stare nella
natura, a contatto con le piante, il sottobosco, in
sentieri, i miei cani e la mia compagna, mi fa
rigenerare e riscoprire il bello di stare a contatto con
la natura. Poi ogni tanto, sempre con la mia
compagna e alcuni amici, ci organizziamo per fare
dei fine settimana in campeggio, in posti insoliti e
isolati. Poi sono membro di un’associazione, i Ghost
Hunter Team, con cui visito posti abbandonati da
anni, tipo vecchie ville antiche, sanatori, ospedali
psichiatrici abbandonati, dove la natura con il tempo
si sta riprendendo il territorio, ed è veramente molto
bello mentre lo fa… ti trasmette tante emozioni, che
ognuno di noi deve provare almeno una volta ! O di
più! Vi auguro di sperimentarlo almeno una volta
nella vita, è un’esperienza che vi rimarrà in testa per
tutta la vita! È un’esperienza che ti rigenera fisico e
mente e la consiglio a tutti, perché non può che fare
bene.
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S
ono cresciuto con e nella natura e se dovessi
decidere da che parte stare, se dalla sua o da
quella dell'umanità, scelgo senza ombra di
dubbio la prima. Noi usiamo spesso la parola
"perfetto" ma secondo me l'unico accostamento

coerente è l'abbinamento perfezione ­ natura.
In base alla mia vita posso affermare di averlo conosciuto a
fondo, con le sue molte sfaccettature dalla bellezza, alla
pericolosità, alla sua semplicità e al tempo stesso
complessità ma anche quello che tanti definiscono crudeltà
che per me non è altro che equilibrare le cose.
La natura è l'unica cosa in cui riconosco sempre il giusto
ordine e logicità nell'agire.
Chi non la sa apprezzare in tutta la sua grandezza è solo
perché non l'ha conosciuta e non ha saputo guardarla.
Se dovessi descrivere tutte le emozioni belle e un po' meno
e tutto quello che mi ha lasciato, non saprei nemmeno da
che parte iniziare dato che tutto ciò che sono, aspetti positivi
e non, sono legati a lei, quindi mi limiterei a dire: volete
sapere cosa mi ha lasciato la natura? Guardatemi e
conoscetemi perché io sono un suo pezzetto.

Cos'è per me la natura
e cosa mi ha lasciato

di ANTONIO

LA PRIMA RIFLESSIONE É PERSONALE: QUANTA NATURA C'É ANCORA IN OGNUNO DI NOI?
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D
a un paio d’ incontri sostenuti con la
redazione del giornalino Zona 508 è
stato affrontato l’argomento del
rapporto uomo ­ natura. A mio
avviso, non esiste più un equilibrio. A

causa dalle attività umane che stanno provocando in
modo drammatico uno squilibrio. Questo si può
riassumere in una sola parola: “Ecologia”, che
sarebbe la scienza che studia la relazione tra gli esseri
viventi (in quanto l’uomo è uno di essi) e l’ambiente
in cui vivono.
La natura è stata sempre vista come quell’entità che
ci priva di tante cose a causa delle catastrofi naturali,
che l’uomo dovrebbe prevenire con la scienza e la
tecnologia per limitare i danni, ma la natura non fa
altro che il suo corso naturale. È l’uomo che, per
motivi di profitto e interesse, dimentica che cambia
radicalmente gli equilibri di questo pianeta.
Le attività umane stanno provocando la perdita del
rapporto uomo – natura. Tutto questo inizia con la
crescita industriale, con l’eccessivo uso di auto e di
tutti quei mezzi che richiedono carburante e la sua
lavorazione, causando l’ inquinamento. Siamo
soffocati dalla continua evoluzione tecnologica e
dell’edilizia, che soffocano sempre di più la
vegetazione e la natura.
Tutto questo crea l’effetto serra e, di conseguenza, i
vari incendi, distruggendo intere vegetazioni e
questo è un argomento che si sta affrontando
quotidianamente sia nel nostro Paese sia in altri
posti del mondo.

Equi l ibrio
COME SIAMO ARRIVATI A QUESTO PUNTO, E DOVE STIAMO ANDANDO

di VITTORIO

Vivere con la natura:
un riepi logo

Nel lontano passato, le specie si estinguevano per
cause naturali, ma, oggi, le estinzioni sono dovute
all’attività umana, che possiamo definire
sterminatrice. L’ho definita “sterminatrice” in
quanto, seguendo un documentario di “National
Geographic”, ho appreso che, secondo gli scienziati,
nel giro di circa 80 anni potrebbero sparire il 50% di
tutte le specie vegetali e animali. Le specie a rischio
nel nostro Paese saranno il 30% degli anfibi, il 30%
degli uccelli, il 25% dei mammiferi, il 45% dei pesci
d’acqua dolce e il 30% dei pesci cartilaginei. E, per
quanto riguarda la flora, l’80% dei funghi e il 60%
delle piante vascolari. Per questo motivo, dobbiamo
cambiare le nostre abitudini quotidiane iniziando dai
rifiuti, conoscendo quelli che non si possono
riciclare, rispettando le regole sulla differenziata per
ridurre tanti sprechi ed evitare il disboscamento, che
è una delle cause dell’aumento di scosse di
terremoto e uragani.
Ci sono delle problematiche sull’edilizia, in quanto
vengono costruiti edifici in zone considerate a
rischio e dove la vegetazione e la natura vengono
sempre a ridursi. La natura è da considerarsi come
una madre che ci mette al mondo, a noi non rimane
che rispettarla, compreso tutti gli elementi che ci
mette a disposizione.
Spero e mi auguro che si guardino meno gli interessi
umani a scapito della natura e che l’uomo rispetti le
regole per evitare di lasciare alle nuove generazioni
un mondo pieno di pericoli e malattie.
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Vivere con la natura:
un riepi logo

SONDARE LE ALTERNATIVE ABITATIVE SOSTENIBILI : L'AUTORE NE FA UN EFFICACE RIASSUNTO

L
agiornata è iniziata guardando tre video : il primo
raccontava di una ragazza che ha vissuto la sua gioventù e
la sua adolescenza in campagna senza tecnologia e ha
spiegato le difficoltà che ha avuto vivendo senza oggetti
che per noi sono cose normali… normali tanto che alla

domanda posta da Camilla “voi fareste la sua vita ?” noi tutti abbiamo
risposto “forse per un periodo ma non certo per tutta la vita”. Ed è
normale perché è una vita di grande sacrificio.
Il secondo video trattava dell’ inquinamento ed era, secondo me, il più
importante perché si diceva che tanti paesi stanno impegnandosi per
inquinare di meno, tenuto conto dell’aumento della popolazione e
della insufficienza delle risorse.
Abbiamo poi parlato di Earthship, case costruite con rifiuti riciclati,
con pneumatici, fango e vetro, che si alimentano con le forze della
natura, sole, vento e acqua, di ecovillaggi che sono comunità in cui si
vive in maniera sostenibile e di città sostenibili, le eco city.

di MINA
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H
o appena incontrato mia moglie ad un colloquio finalmente di persona
dopo tanto COVID. È vero che tra di noi c’era una lastra di plexiglas che
ci divideva, ma, in pratica, per poterci sentire, abbiamo fatto tutto il
colloquio parlandoci di lato, vanificando quell’ inutile barriera e
procurandoci un male alle natiche infernale che ci costringeva ogni

minuto a cambiare lato per far riposare la natica dolorante. Praticamente una situazione
paradossale e bizzarra.
Tornando, invece, al filo conduttore con la natura, adesso vi spiego il perché sono
partito da questa discussione. Guardavo mia moglie oggi: un bellissimo fiore di loto
con occhi a mandorla, perfettamente integrata in una società altamente tecnologica,
vestita alla moda, insomma perfetta. Si sente che sono molto innamorato, vero? Vi sto
dicendo questo perché quello che vedevo era l’evoluzione dell’adattabilità dell’essere
umano.
Mia moglie è nata in Cina, su una montagna dove non c’erano né acqua, né corrente
elettrica in casa. Praticamente immersa nella natura di quel mondo rurale. A cinque
anni già faceva da mangiare per i suoi due fratelli, di cui uno nato illegalmente perché
ai suoi tempi c’era il controllo della nascita e, quando non doveva fare le faccende
domestiche, pascolava il toro che serviva per coltivare i campi. Poi, andava a
raccogliere frutta dagli alberi o verdure dall’orto o in campagna. Vi dico questo perché,
vedendola, ora quella bambina cresciuta in un ambiente così incontaminato,
sembrerebbe svanita. Invece, assolutamente no. Quando da piccolo impari a vivere la
natura e a rispettarla, ti rimane dentro per sempre. Il suo lato naturale, infatti, a mio
discapito, esce ogni qualvolta vede un campo dove potrebbe far pascolare ancora il suo
toro, o rischiando la mia vita quando mi obbliga a raccogliere frutti da alberi che solo
lei nota, magari mentre guida.
Concludendo, quello che vorrei farvi comprendere con questo banale esempio, è che
tutti dovrebbero poter avere un’esperienza di immersione nella pienezza della natura.
Allora sì che si capirebbe che la prima regola per vivere di natura è la preservazione e il
rispetto di essa. Cominciate, quindi, a cercare se c’è stata quest’esperienza, magari
sotto il peso di tutto questo benessere tecnologico, nella vostra vita. Nel caso non ci
fosse stata, trovare il sistema di farla, perché non c’è nulla come l’esperienza diretta
che può far capire e comprendere le cose; in questo caso, di quanto abbiamo bisogno
della natura e di preservarla in tutte le sue forme. Grazie amore mio per avermi fatto
capire questa cosa.

Ad esempio, una formica
L'EVOLUZIONE DEL RAPPORTO CON LA NATURA DURANTE LA VITA DI UNA PERSONA

di LUIGI

T
utto parte sempre dal principio. Un
bambino di fronte al suo primo
incontro, ad esempio con una formica,
proverà sicuramente lo stupore di chi
vede una cosa meravigliosa, qual è la

natura in tutte le sue forme. Vorrebbe sicuramente
giocarci, i suoi sentimenti sarebbero di preservarla,
portandosela magari a casa. Sicuramente non avrebbe
nessun pensiero negativo o quantomeno speculativo.
Un bambino un po’ più grande cambierebbe già il suo
approccio verso la malcapitata formica. La
osserverebbe magari per cercare di capire i vari
aspetti della vita in natura di tale creatura ma sono
convinto che lo farebbe nel rispetto della stessa.
Un adolescente, invece, ormai non ci farebbe
neanche caso, assorto dal suo mondo social, ormai
completamente distaccato dalla natura. Al massimo,
annebbiato da tanta tecnologia, potrebbe fotografare
l’ ignara formica per inserirla in qualche storia su
instagram rendendo il suo rapporto con la natura
puramente virtuale.
Un adulto, invece, ad esempio una casalinga,
trovando la povera formica in casa, cercherebbe,
anche con un senso di disgusto, di uccidere la
piccola espressione della natura. Immediatamente
impugnerebbe il primo spray, ovviamente altamente
inquinante, e spruzzerebbe talmente tanto gas,
incrementando il buco dell’ozono, che nuocerebbe
un elefante, fregandosene altamente della natura e
della piccola formica.
Come vedete, quattro età e quattro approcci diversi
di fronte alla stessa espressione della natura, una
piccola formica.
Per questo, quando una formica esce dal suo
formicaio deve sperare di incontrare solo bambini.

In questo modo, sarebbe quasi sicura che il corso
della sua giornata continuerebbe nell’armonia del
reciproco rispetto verso la conservazione della
natura. Deve, invece, sperare di non incontrare un
adulto che, per senso di onnipotenza, ignoranza,
trovate voi un termine, tenterebbe magari di farle del
male, distruggendola o più semplicemente nuocendo
ad essa. Perciò se vogliamo continuare a proteggere,
conservare, mantenere vivo questo pianeta,
dobbiamo recuperare lo stupore e l’ammirazione di
un bambino. E smettiamola di fare danni enormi
utilizzando strutture e sistemi sproporzionati e
invasivi quando magari, pensandoci un po’ di più, si
potrebbero usare sistemi meno invasivi e magari più
appaganti sia per l’uomo sia per la natura stessa.
Concludendo, io comprendo che sia estremamente
difficile nascere, crescere, mantenendo quella
sensibilità meravigliosa di un bambino verso la
natura, ma se vogliamo che tutti i bambini che
verranno possano godere della gioia di quello
stupore, deve ognuno di noi trovare nel proprio
piccolo il sistema per farlo. Nel frattempo, almeno
evitiamo di calpestare volontariamente le povere
formiche.
Nel caso, invece, non dovessimo riuscirci e il mondo
andasse in rovina, io vorrei rinascere formica.
Questo perché, quando nasce, una formica sa già
esattamente come fare per rispettare la natura,
prendendo da lei solo quello che serve nella piena
consapevolezza del rispetto della propria comunità.
Dove ogni individuo sa esattamente cosa fare per
adempiere al progetto comune di armonia e
sopravvivenza del tutto. Ora vi lascio con questo
dilemma: chi è meglio tra l’uomo e la formica?

Come la natura
lascia i l segno
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CI SI PUÒ DAVVERO DISTACCARE COMPLETAMENTE DALLA NATURA?

H
o appena incontrato mia moglie ad un colloquio finalmente di persona
dopo tanto COVID. È vero che tra di noi c’era una lastra di plexiglas che
ci divideva, ma, in pratica, per poterci sentire, abbiamo fatto tutto il
colloquio parlandoci di lato, vanificando quell’ inutile barriera e
procurandoci un male alle natiche infernale che ci costringeva ogni

minuto a cambiare lato per far riposare la natica dolorante. Praticamente una situazione
paradossale e bizzarra.
Tornando, invece, al filo conduttore con la natura, adesso vi spiego il perché sono
partito da questa discussione. Guardavo mia moglie oggi: un bellissimo fiore di loto
con occhi a mandorla, perfettamente integrata in una società altamente tecnologica,
vestita alla moda, insomma perfetta. Si sente che sono molto innamorato, vero? Vi sto
dicendo questo perché quello che vedevo era l’evoluzione dell’adattabilità dell’essere
umano.
Mia moglie è nata in Cina, su una montagna dove non c’erano né acqua, né corrente
elettrica in casa. Praticamente immersa nella natura di quel mondo rurale. A cinque
anni già faceva da mangiare per i suoi due fratelli, di cui uno nato illegalmente perché
ai suoi tempi c’era il controllo della nascita e, quando non doveva fare le faccende
domestiche, pascolava il toro che serviva per coltivare i campi. Poi, andava a
raccogliere frutta dagli alberi o verdure dall’orto o in campagna. Vi dico questo perché,
vedendola, ora quella bambina cresciuta in un ambiente così incontaminato,
sembrerebbe svanita. Invece, assolutamente no. Quando da piccolo impari a vivere la
natura e a rispettarla, ti rimane dentro per sempre. Il suo lato naturale, infatti, a mio
discapito, esce ogni qualvolta vede un campo dove potrebbe far pascolare ancora il suo
toro, o rischiando la mia vita quando mi obbliga a raccogliere frutti da alberi che solo
lei nota, magari mentre guida.
Concludendo, quello che vorrei farvi comprendere con questo banale esempio, è che
tutti dovrebbero poter avere un’esperienza di immersione nella pienezza della natura.
Allora sì che si capirebbe che la prima regola per vivere di natura è la preservazione e il
rispetto di essa. Cominciate, quindi, a cercare se c’è stata quest’esperienza, magari
sotto il peso di tutto questo benessere tecnologico, nella vostra vita. Nel caso non ci
fosse stata, trovare il sistema di farla, perché non c’è nulla come l’esperienza diretta
che può far capire e comprendere le cose; in questo caso, di quanto abbiamo bisogno
della natura e di preservarla in tutte le sue forme. Grazie amore mio per avermi fatto
capire questa cosa.

Come la natura
lascia i l segno

di LUIGI
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Cosa possiamo fare

di ALBERTO

C
osa possiamo fare del nostro mondo?
Cosa sarà del nostro destino? Non
dimentichiamoci che noi esistiamo da
circa 500 mila anni. A fronte di
miliardi di anni della terra, tante specie

si sono estinte, ma noi siamo la prima che lo fa grazie
alla propria intelligenza autonomamente.
Singolarmente è una battaglia persa in partenza. Se
partiamo dai dati siamo 7,5 miliardi di persone sulla
terra e più della metà si trova in uno stato di povertà,
circa un terzo del pianeta vive in totale stato di
miseria con milioni di persone che non hanno
nemmeno accesso all’acqua potabile. Spiegare alle
famiglie che non hanno nulla da dare da mangiare ai
propri figli la raccolta differenziata è per me pura
follia. Nel mondo muoiono milioni di bambini al di
sotto dei cinque anni e tanti di questi sono malnutriti
e noi “occidentali” ci poniamo il problema di rendere
sostenibile questo mondo nei prossimi decenni e loro
non sanno se arriveranno a domani.. . la percezione
della vita è completamente diversa da popolo a
popolo. Loro non sanno se i propri figli avranno da
mangiare domani o se potranno morire per una
banale malattia, qui guaribile con un semplice
farmaco a loro inaccessibile. La pandemia ha
evidenziato ancora di più tutto questo. Loro non si
vaccinano primo perché sono sprovvisti di vaccini,
secondo perché hanno molte più probabilità di morire
per altre cause. È tutto ridicolo. È troppo tardi.. . il
punto di non ritorno lo abbiamo già varcato nel senso
che non c’è tempo per realizzare una giustizia
economica e sociale globale indispensabile ad un
esaurimento ecologicamente sostenibile. Si tratta di
un cambiamento sociale politico e culturale prima di
qualsiasi altra cosa in un mondo dominato da

UN PICCOLO BREVIARIO PER L'APOCALISSE CHE VIENE

consumismo delirante e dalla logica del “tutto e
subito” che sta divagando. Addirittura siamo arrivati
a convincerci che accumulare ricchezze (vera causa
del disastro oltre alla natura umana di tutto questo)
possa salvare il mondo. Basti pensare alle ultime
missioni di ultra miliardari nello spazio. Prepariamoci
alla fine e per chi ha fede al giudizio universale:
presto le trombe suoneranno.

Racconto sul l 'equi l ibrio
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di CARLOS

T
empo fa in India c’era un famoso capo il quale aveva due consiglieri
amatissimi da lui. Un giorno questi consiglieri avevano fatto arrivare
una carestia a causa della quale morì molta gente; il capo, aldilà della
sua benevolenza, doveva punirli perché la gente poteva prendersela
con lui. Allora comunicò ai suoi consiglieri che doveva punirli perché

non voleva ammazzarli. Mandò a sistemare una fune molto lunga che collegava una
montagna con un’altra e diede un giorno a tutti e due per provare ad attraversarla. Il
primo non dormì quasi, bevendo del tè per tranquillizzarsi, l’altro, molto rilassato,
fece tutto come era abituato e dormì naturalmente. Il giorno seguente, il secondo
consigliere camminò sulla fune come se fosse il suo mestiere, cosa che invece non
aveva mai fatto prima, perdendosi sulla montagna. Allora il primo gli chiese come
aveva fatto. Lui rispose che era l’unico modo in cui aveva camminato in tutta la
vita perché lui, sempre, era stato così. Disciplina ed equilibrio vogliono dire
speranza, futuro, cambiamento per il pianeta, lottare contro la fame nel mondo,
contro la povertà, istruire le persone e l’umanità non chiudendoci aspettando che lo
faccia qualcun altro. Lo possiamo fare noi stessi, basta giustificazioni e
BLABLABLA, questo è il momento e BASTA!
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H
o riflettuto in settimana sul
programma presentato dal sig. Marco
giovedì scorso. Con rammarico, pur
ammirando la lodevole intenzione,
mi pare un’ inezia. Se anche tutti noi

con le persone coinvolte nella loro associazione ci
sforzassimo tutti insieme in quella direzione, sarebbe
comunque come cercare di svuotare l’oceano con un
cucchiaio. Sarò ripetitivo, ma il cambiamento deve
essere prima di tutto sociale e culturale, una vera e
propria rivoluzione, che condizioni tutte le politiche
di tutti i governi mondiali. Una svolta globale
dell’educazione partendo dalle scuole di tutto il
mondo (dove ci sono! ). Come ripeto ormai è tardi.
Se si cominciasse da subito i primi effetti si
vedrebbero ad umanità già estinta. Tutto il disastro
che è sotto i nostri occhi oggi è cominciato con la
rivoluzione industriale, anzi, se lo guardiamo
dall’ottica socio­culturale (poiché le questioni sono
interconnesse), dall’ inizio delle colonizzazioni,
Quindi circa sei secoli fa ed in 20 anni (date che ci
stiamo prefissando per un’ inversione di rotta) è
un’utopia. Il cambiamento sociale non può
prescindere da quello culturale. Viviamo in una
società dove, correndo dietro il “dio” denaro, diamo
un valore alle persone solo in base alla loro capacità
di produrre o possedere “beni”.

Valiamo per quello che abbiamo e non per quello
siamo. Ma la nostra ricchezza è collegata alla nostra
unicità. Decenni di cultura capitalistica hanno
prodotto in questa società la falsa consapevolezza
che crescere economicamente sia la priorità
assoluta. Crescere nella capacità di consumare cose
inutili. Il riciclo e riuso in questo sistema ormai
consolidato, se venisse sviluppato, porterebbero una
crisi economica globale, chiusura di aziende,
conseguente aumento della disoccupazione e,
quindi, aumento della povertà. Per far fronte a
questo bisognerebbe repentinamente abolire i divari,
ormai abnormi, tra ricchezza e povertà. Tornando
alla crescita tanto ambita, mi chiedo quale sia il
bisogno così impellente di crescere. Crescere solo
nella capacità di comprare e consumare cose inutili.
Gli stessi governi con la loro corsa delirante
all’aumento del fatidico PIL e l’esportazione di
questa cultura nel Terzo mondo, spacciandola per
esportazione della democrazia, sono complici di
questo disastro ecologico.
A mio avviso, la democrazia è pura utopia in una
società capitalistica. La felicità non viene dal nostro
potere d’acquisto, o forse sì, però non la gioia di
vivere. Sono cose ben differenti. Quella viene
unicamente da noi stessi. Da dentro di noi. È un
modo di vivere, di crescere nella vita, nella

di ALBERTO

Troppo sul tardi
ALCUNE RIFLESSIONI DOPO L'INCONTRO CON MARCO MIGLIORATI DELL'ASSOCIAZIONE 5R - ZERO SPRECHI
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Troppo sul tardi
ALCUNE RIFLESSIONI DOPO L'INCONTRO CON MARCO MIGLIORATI DELL'ASSOCIAZIONE 5R - ZERO SPRECHI

consapevolezza e non da ciò che abbiamo. È la
nostra capacità di emozionarci. Su questo (per la
stragrande maggioranza nei paesi occidentali) siamo
veramente poveri. Nel corso degli anni, ho assistito
ad una graduale limitazione della soglia della
capacità di provare emozioni, che va di pari passo
con il nostro cosiddetto “benessere”. Tutto ciò è, a
mio avviso, l’unico cambiamento sociale, che
avrebbe potuto portare ad un cambiamento delle
nostre singole abitudini per salvare il pianeta e per la
sopravvivenza della razza umana. Ma ormai è tardi.
Siamo troppi e troppo diversi come esigenze ed
obiettivi, ma con il comune denominatore
dell’egoismo, anche verso i nostri stessi figli.
Concludo dicendo, a costo di essere ripetitivo e
logorroico, che questi sforzi mirati a preservare
quello che era un meraviglioso habitat non possono
prescindere da una giustizia sociale, economica, e
quindi politica, che a sua volta non può esimersi da
valori ancora più grandi, quali l’umiltà, la
compassione, il rispetto e, soprattutto, l’amore.
Amore con la A maiuscola, non quella verso la
nostra sempre più stretta cerchia di persone e cose
che ci circondano, ma l’amore verso il prossimo e
verso tutto quello che ci è stato donato dalla natura.
Non dobbiamo davvero mai dimenticare che siamo
infinitamente piccoli al cospetto dell’ immensità e
della perfezione dell’universo.
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S
iamo Riconoscenti a Marco Migliorati perché,
attraverso il suo intervento ci ha illustrato le
attività della sua associazione e ci ha fatto
Riflettere su quanto ciascuno di noi
singolarmente può contribuire a frenare questa

brutta piega presa dell’essere umano negli ultimi decenni,
Rieducandoci al Rispetto e al senso di comunità. Per questo
Ringraziamo di cuore Marco

di REDAZIONE

Le 5R per Ringraziare
UN SALUTO RICONOSCENTE A MARCO MIGLIORATI E ALL'ASSOCIAZIONE 5R - ZERO SPRECHI

A
volte nella semplicità troviamo dei
veri tesori, e non parlo delle proprie
ambizioni individuali ma del bene
collettivo. Come diceva il buon Gesù
“ a cosa serve la propria vita se non

la mettiamo al servizio degli altri?”. Personalmente
penso che dentro ognuno di noi c’è qualcosa di
impensabile, che va al di là dei nostri sospetti, fino a
quando non la mettiamo in pratica e, come un’onda,
coinvolge e travolge tutti, con un unico impegno che
è costruire e nutrire l’ idea. Vorrei ringraziare
l’Associazione 5R Zero Sprechi e Marco Migliorati
per averci ricordati! Quando si vuole si può! Quando
si porta avanti qualcosa di buono e diverso ne
traggono beneficio tutti.
Un proverbio spagnolo dice “caminante no hay
camino se hace camino al andar” (viaggiatore, non
c’è cammino, il cammino si fa andando)
Grazie ragazzi, pura vita per un futuro più pulito! !

di CARLOS

Un incontro tra strade
e natura
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UN PENSIERO DAL GRUPPO SCOUT DI MANERBIO, DOPO IL LORO INCONTRO CON LA REDAZIONE

di CLAN MANERBIO 1

E
ra un tiepido pomeriggio di novembre quando abbiamo avuto
la possibilità, grazie all’associazione Carcere e Territorio, di
varcare i cancelli del carcere di Verziano per poter incontrare
alcune persone con le quali abbiamo passato due ore a giocare
e a discutere di strada e di natura. Due temi molto importanti

che, indipendentemente dal vissuto di ognuno, a volte segnano, a volte
insegnano, a volte ispirano, a volte fanno soffrire ed a volte fanno sognare.
Due ore passate molto velocemente durante le quali ci siamo sentiti accolti
da chi si è trovato ad abitare quel luogo, così freddo e metallico ma al
contempo così ricco di vita vissuta, che in qualche modo ci è sembrato che
lo sentissero quasi come una casa.
O almeno ci ha dato questa impressione grazie ai loro modi gentili ed alla
loro cortesia.
Terminato l’ incontro, tornando a casa, abbiamo parlato tra noi per
scambiarci qualche impressione sull’ incontro, sulle attività proposte,
sull’esser riusciti o meno a coinvolgere chi avevamo davanti e uno di noi
ha detto: “…secondo me il gruppo con cui ci siamo incontrati mi è
sembrato cordiale e disponibile al confronto ed alla condivisione delle
esperienze vissute. Inoltre, per me, è stata un'esperienza fondamentale per
far crollare lo stereotipo del carcerato che mi ero creato non essendomi
mai rapportato con la realtà carceraria e, di conseguenza, mi ha dato la
possibilità di relazionarmi con delle persone e non con un’ idea sbagliata,
forse, purtroppo, più comune di quello che si pensa.”
Un altro ha aggiunto: “…per me l'attività è stata molto significativa
perché ho visto nei detenuti non persone da relegare fuori dalla società,
come molte volte accade, ma da ascoltare ed aiutare quanto possibile.
Spero che grazie ad altre attività riusciremo a conoscerli meglio e che
loro, se vorranno, possano condividere ancor di più i loro pensieri con
noi.”
Un desiderio che abbiamo tutti.
Grazie per questo tratto di strada fatto insieme.

Un incontro tra strade
e natura
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Preda o predatore?Preda o predatore?
UN PENSIERO DALLA REDAZIONE, DOPO IL NOSTRO INCONTRO CON IL GRUPPO SCOUT DI MANERBIO

Una boccata d'aria

G
iovedì 18 novembre, nell’ incontro
settimanale con i volontari del
giornalino Z508, ha presenziato una
rappresentanza del gruppo scout di
Manerbio. Durante l’ incontro abbiamo

affrontato due temi principali, la natura e la strada,
attraverso attività ricreative di gruppo proposte dai
ragazzi. Alcuni di noi sono stati attratti dalla
“naturalezza”, dalla genuinità e dalla spontaneità
nell’accoglierci in totale assenza di giudizio. Durante la
visione di una loro escursione, siamo stati affascinati dal
modo in cui superano gli ostacoli e le fatiche per
raggiungere la meta, aiutandosi vicendevolmente. Bello
è stato incontrare questi ragazzi perché ci hanno dato
una boccata di serenità e speranza per credere in un
futuro più roseo.
Grazie di cuore per averci regalato momenti educativi,
allontanandoci dai nostri logoranti pensieri quotidiani.
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Preda o predatore?

di ALBERTO

R
iflettendo sulla questione “preda o predatore”, senza ombra di dubbio mi
sento predatore! Sono convinto che inevitabilmente lo siamo tutti, non per
volontà del singolo ma in quanto appartenenti a questa razza. Siamo
l’unico essere dotato di intelletto ed è questa la fondamentale causa. La
natura dell’uomo a causa del suo scarso intelletto e nel contempo del suo

essere animale sociale porta inevitabilmente a questo epilogo. Secondo il mio parere tutto
dipende dalla nostra natura. Come tutti gli animali sociali ci muoviamo in branco e
facciamo chi più chi meno le stesse cose. Il nostro (scarso) intelletto ci permette di vedere
un futuro che è solo il prossimo, cioè quello che è a poco più di un palmo di naso. Non
siamo affatto lungimiranti. Inoltre la nostra psiche ci porta a una continua insoddisfazione
che, legata ad una logica del branco, non ci rende mai sufficientemente appagati dalla
nostra attuale condizione. Vogliamo sempre di più, vediamo solo quello che potremo
avere e non quello che già possediamo senza renderci conto che questo non porta alla
realizzazione che più o meno tutti cerchiamo: la felicità. Io sono predatore in quanto
essere umano e tutti penso che lo siano. Solo qualche rarissimo caso di essere votato alla
condizione di eremita potrebbe non esserlo. Ma costui, data la nostra natura, sarebbe
inevitabilmente portato alla follia. Abbiamo condotto questo mondo alla continua ricerca
di maggiore benessere ed abbiamo consentito al nostro sistema sociale di dare sempre
maggiore potere alle multinazionali fino a renderle loro le vere governanti di tutti noi.
Sempre più ricche e potenti, ci convincono con i loro abietti stratagemmi che non esiste
altro modo di vivere, che queste escalation di crescita e di ricchezza (perlomeno in certi
Paesi) sia indispensabile al nostro appagamento e felicità. Tutto ciò ha portato
inevitabilmente alla distruzione dell’ambiente. A mio avviso è necessaria una repentina
frenata a tutto questo (ma è pura utopia). Bisognerebbe smettere di parlare di crescita del
PIL. La crescita del PIL corrisponde oggi alla crescita del disastro. Quella di oggi è una
visione malata di tutto questo. E i mass media complici, perché, giostrati dallo stesso
sistema, ci sbarrano gli occhi. I nostri piccoli sforzi individuali a frenare questa escalation
durerebbero ben poco. Sarebbe come cercare di svuotare l’oceano con un cucchiaino. La
situazione è irreversibile e non tra molto dovremo prepararci ad un drastico calo
demografico se non all’ecatombe.

COME L'AUTORE SI SENTE NEI CONFRONTI DELLA NATURA E COME PORVI RIMEDIO

Preda o predatore?
UN PENSIERO DALLA REDAZIONE, DOPO IL NOSTRO INCONTRO CON IL GRUPPO SCOUT DI MANERBIO

Una boccata d'aria
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di LUIGI

È sufficiente che tutto
inizi dal la fine?

H
o avuto una visione, una visione purtroppo irrealizzabile: la
soluzione al problema dell’ inquinamento. Solitamente si dice
che per risolvere un problema bisogna tagliare la testa al toro,
mozzare la testa al serpente.. . no, in questo caso sono convinto
che non sia questa la strategia giusta. Per risolvere il problema

dobbiamo partire dalla coda del serpente e se apparentemente può sembrare più
semplice non lo è sicuramente.
Detto ciò spieghiamo chi è la testa e la coda.
La testa sono le multinazionali, i politici un mezzo della popolazione che
possiede il 99% della ricchezza. La coda invece siamo noi, i circa otto
miliardi della popolazione. Adesso modifichiamo la parola coda con la parola
mercato. Visto da questa prospettiva se non esistesse il mercato la testa non
avrebbe nulla su cui esercitare il proprio potere economico, sociale, ecologico
ecc. A questo punto anche voi avrete compreso che per cambiare il mondo
non dobbiamo rivolgerci alla testa, ma alla coda. L’unico problema secondo
me è che tu, io, la coda ha sì capito che può cambiare il mondo, ma sta
sbagliando il sistema. Non servono secondo me manifestazioni, comizi ecc.. . .
ma dei piccoli sacrifici mirati a problemi ecologici specifici che si devono
risolvere: non si deve cercare di risolvere il problema del mondo tutto
assieme... sarebbe troppo difficile, ma uno ad uno. Usiamo per una volta in
modo utile e saggio la piaga dei social network per capire e risolvere un
problema alla volta. Esempio il problema della plastica: pensate, non dico per
un mese, ma solo per una settimana se la coda non prendesse più nulla di
plastica.. . sarebbe un danno enorme per chi produce. Pensiamo se per una
settimana la coda non comprasse più carne e pesce allevati in modo intensivo.
A questo punto sì che la coda farebbe sentire veramente la propria voce e
sono certo che tutto il mondo l’ascolterebbe. Un piccolo sacrificio di ognuno
di noi può cambiare il mondo, ma solo se fatto contemporaneamente.
“Un’ape da sola non fa paura, ma uno sciame terrorizza”. Io sono un’ape in
cerca di otto miliardi di api.
Vi aspetto il prima possibile.

UN SEGNO DI SPERANZA, NELLA COLLABORAZIONE DI TUTTI

Seduta mattutina
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di LUIGI

UN MOMENTO DI RIFLESSIONE PARTICOLARE, PER PENSARE AL FUTURO DEL PIANETA

Seduta mattutina

S
ono le 4:44 del mattino e mi trovo seduto
sul water della mia cella a scrivere. Il
compito di questa settimana era di
pensare al rapporto che l’uomo ha con la
natura. Uno dei problemi principali per

me si racchiude tutto in questa frase “la velocità
senza controllo non è nulla”. Infatti tutta questa corsa
frenetica, indiscriminata al benessere ha fatto e
continuerà a fare solo danni se non viene in qualche
modo controllata e regolamentata. D'altronde quando
corri troppo velocemente non riesci a vedere
nemmeno cosa ti scorre vicino e ancora meno i danni
che produci.
Il vero colpevole a mio avviso è l’uomo. Ogni
singolo uomo e la difficoltà ad educare o rieducare
ogni singolo ai precetti di base del rispetto della
natura. È vero che ormai siamo in 8 miliardi su
questo sfortunato pianeta e secondo me è più facile
tentare di educare una singola unità che una massa
di 8 miliardi di unità contemporaneamente. Mi fa
sorridere e riflettere inoltre come la parola “unità”
significhi uno, stare insieme o unità di misura per
indicare l’ intera popolazione mondiale. Una sola
parola per indicare concetti così grandi e così
altrettanto diversi.
Torniamo però al nostro bidone. Questo bidone
sporco, lurido è pieno di singole unità che se
sapessero riconoscere il loro valore compierebbero il
proprio dovere nei confronti dell’ambiente in cui
vivono. Mi rendo conto che non è facile far
cambiare la mentalità di ogni singola unità però
credo che dovremmo farlo almeno con i giovani.

“La pianta va raddrizzata quando è giovane” Dico
questo perché se la vita del pianeta ha una scadenza
ipotetica nel 2050 i nostri giovani saranno gli
uomini che abiteranno da adulti il pianeta.. .
purtroppo però in questo momento siamo governati
da persone che perdono il loro tempo in discussioni
sterili. Da qualche mese il libro di Mao è stato
sostituito dal nuovo libro di Xi Jinping in tutti i
livelli scolastici. La grande novità è la visione
naturalistica. Il libro è permeato di concetti come il
rispetto della natura, la crescita e lo sviluppo che
devono seguire il pieno rispetto della natura in tutte
le sue forme e come la loro ascesa debba andare di
pari passo ad una totale armonia con il pianeta.
L’Europa si è prefissata di diventare il primo
continente green entro il 2050. Anche se la Cina, al
momento, è il Paese forse più inquinato e inquinante
al mondo. Io scommetto su di loro. Dico questo
perché, secondo me, la Cina ha capito che sono le
nuove generazioni che devono educare e insegnare
alle vecchie i concetti di conservazione e rispetto
della natura. Ritengo quindi che sia molto più facile
insegnare ai bambini la raccolta differenziata, a non
sprecare l’acqua nei piccoli gesti quotidiani, a non
bruciare il bosco; piuttosto che parlare agli adulti.
Essi infatti concludono spesso rispondendo che ci
penserà chi verrà dopo di loro.
Adesso però smetto con queste mie esternazioni
mattutine anche perché le gambe mi si sono
atrofizzate e mi fanno male come mi fa male vedere
questo bidone pieno di unità che non dovrebbero
stare assieme ma separate per pulire il nostro
malconcio pianeta.



Memoriale di eredità:
un sol fior è già vita

di SERGIO

Fatal, etereo, misterioso e strano è il vagar nella nebbia…
Nessuno conosce l’altro…
E nuove mutevoli circostanze cambiano indipendentemente da noi.
Il prezioso, ma nemico tempo scorre velocissimo ed inesorabile,
come l’affamato ghepardo che insegue la sua sfuggente preda
nelle immense pianure;
inevitabilmente il tempo e lo spazio si espandono sempre più!
Un cruento, inevitabile, ignoto combattimento ci attende tutti
e per tutti esiste un’ improvvisa, irrimediabile, dolorosa e triste eventualità!
Oh viventi bugiardi, commedianti, attori ed inventori mimetizzati e nascosti dietro a
molteplici veritiere e carnevalesche maschere…
Ognuno è nudo e solo sul cuor della terra,
trafitto da un breve, miracoloso e lucente raggio di luce.
Sempre fatica il seme a morire
come ogni fiore fatica a nascere, sbocciare per poi seccare, cadere.

Il mio sognar sublime svanisce;
e si rivelano i peggiori incubi miei.
Restano soltanto cumuli di neri sacchi, chiusi
in bianche stanze, vuote!
La vita, il bene, il male, la conoscenza, l’amore, la morte:
nulla dura per sempre!
Geme smarrita, afflitta e disarmata l’anima mia, ma
il Sacro Santo Spirito di Dio, senza più inutili manciate di
cenere, polvere e vento,
viaggerà ineluttabile attraversando
luce, tenebre, materia, vuoto, universo, vicissitudini, avventure, avversità
ma costantemente in rotta verso le stelle, l’ infinito e l’eternità!
Il Suo nuovo regno è imminente e il Signore è già qui
in tale assurdo incomprensibile presente;
i miei confusi occhi stentano con difficoltà estrema a distinguere la realtà vera,
come se guardassero un distorto e contorto oscuro riflesso sfuocato
in un antico, offuscato e frantumato
specchio di metallo deforme.
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Or qui equidistanti e lontanissimi da qualsiasi instabile, teorico
ed ipotetico orizzonte degli eventi e sempre e ancora troppo
oltre da qualunque limite di ogni tutto o nulla che
potrebbe essere ma anche non essere.
Essere o avere, essere carnale o essere spirituale?
Equilibristi instabili o instabili equilibristi?
Quindi tutto quanto è vanità
pericolosa, sciocca, assurda presunzione o pura e semplice follia?
Per ognuno, sfuggente e rapido il ver è sempre esiguo,
in tale vite il morire è cosa facile
ed il tentare di sopravvivere è alquanto faticoso e vano.
Sangue, sudore, lacrime e saliva.

Ma l’Onnipotente Creatore di ogni cosa,
che scruta attentamente in ogni cuore
con il suo teso, immancabile ed invincibile braccio di giustizia
a tutti noi provvederà consolante liberazione e scampo!
E nessuno potrà mai sapere, comprendere, valutare o immaginare
l’esatto peso delle mie povere, logore ma instancabili scarpe!
Lo spirito, la fede, la speranza, l’amore, la vita…
Questo è tutto ciò che rimane e conta,
con l’ infinita speranza riposta in quel vicino giorno
nel quale tutti insieme ritorneremo allegramente rinnovati
e finalmente ancora davvero liberi!

Ripartiremo fieri, ma ancora umili,
Buon viaggio
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Barzel lette improvvisate

di CARLOS
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U
nuomo che passeggiava per la
foresta dopo un po’ si siede sotto un
albero altissimo e vede che l’albero
come frutto ha delle noccioline e
dice “guarda che natura stupida, io

avrei messo delle belle zucche!”. Poi si addormenta
e viene svegliato da una nocciolina cadutagli sul
naso e riflette “mamma mia, se era una zucca mi
avrebbe spaccato la faccia! ”

U
nragazzo che aveva appena attraversato il
deserto si trova senza niente, avendo finito
tutte le risorse, né acqua, né cibo, né soldi,
nulla, nada de nada. Arriva ad un’oasi e
sente in una tenda un gran baccano, gente

che scommette per qualsiasi banalità. Allora a lui, che era in
una posizione scomoda, aveva molta fame e sete e per di
più gli faceva male un dente, viene un’ idea geniale e urla ad
alta voce: io scommetto che riesco a mangiare tutto il cibo
che c’è su quel tavolo (era uno splendido buffet) sennò mi
tirate fuori un dente. Tutti dicono con pazza gioia: che
matto. Lui mangia e si disseta fino a non farcela più e dice
basta. Tutti dicono: che scemo. Lui, dopo aver pagato la
giusta punizione, dentro di sé diceva: guarda questi idioti,
hanno rimesso in vita un uomo quasi morto. E rideva dentro
di sé.

La pienezza del la fel icità
nel le nostre anime dipinte da
una sfuggente maschera
eterea
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La pienezza del la fel icità
nel le nostre anime dipinte da
una sfuggente maschera
eterea

di SERGIO

L
afelicità non è altro che una nuova emozionante maschera rigata da libere,
spontanee, irripetibili, inspiegabili, irresistibili, indelebili, evanescenti e
gioiose lacrime eterne. S’ indossa soltanto per brevissimi, sfuggenti, particolari,
rari e speciali istanti. La vera felicità trasforma magicamente anche i più
indifferenti e freddi occhi chiusi in vere e proprie lucenti stelle che implodono

scaturendo improvvisi, abbondanti, ineluttabili, inarginabili ed inarrestabili fiumi di pure e
dolcissime lacrime colorate. È una straordinaria e sfuggente maschera che nessuno ha il
potere né il dovere, né il diritto, né la fortuna di trattenere sul proprio volto; ma può lasciare
spazio solo ad altre nuove maschere, a volte anche a quella della tristezza che, invano, stenta
artificiali, profani, ironici sorrisi, con l’ infinita speranza di mutare al più presto nuovamente
in felicità, ma che non potranno mai essere una copia esatta ed autentica di felicità passate,
vissute e sperimentate. In ogni esistenza l’occasione più soddisfacente, fantastica,
sorprendente, stupefacente, e soprattutto valorosa, inestimabile ed onorevole è avere il
prezioso dono o semplicemente la possibilità di riuscire finalmente a farla indossare
personalmente sul viso di chi si ama ed a goderne insieme ogni microscopica, copiosa, fluida
e sincera lacrima ed ogni immenso, indimenticabile, candido, vero e splendente sorriso e
tutti quanti i suoi deliziosi, squisiti, struggenti ed incommensurabili sacrosanti frutti
universali.
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TristezzaJosefa

di CARLOS

A
ppena nato “nato di puro sangue”, il primo viso che ho visto, è stato
quello di mia mamma. Quando ero più cresciuto mi facevo mille
domande, la pregavo di avere pietà e di non mancare mai per me.
Lei era l’arte, qualcosa di straordinario che che nasce con
l’ individuo, si impara e matura pian piano. La storia ci ha

illuminato sulla razza, la cultura dei popoli che evidentemente hanno lasciato le
loro testimonianze grazie a queste persone. Io mi identifico con Il Figliol Prodigo di
Ruben Angue, se c’è una battuta che racconta che il bue sia stato il vero perdente.
Anche il Medioevo e il Rinascimento sono stati mitici per l’arte e fanno il nostro
mondo che è in esatta frequenza con noi, se non fossimo così non avremmo i sensi.
Tornando a mi mamita, che oggi non vive più in questo mondo come immagino. Mi
dispiace che lassù non ci sia la posta per raccontarti della mia vita, la mia famiglia,
le tue nipotine che per me, ribadisco, sono la più grande e pura forma di arte.
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Tristezza

di CARLOS

Mi dice un giorno un vecchio saggio
siamo qui solo di passaggio;
mi son messo a pensare
non è così bello il nostro mare, né blu il nostro cielo,
pensai che fosse gelosia di un vecchio disperato.
Poi guardai un antico ritratto di una bellissima foresta
mi venne una richiesta
come in un dialogo del Manzoni:
stanno morendo le popolazioni
per fame e distruzione.
Fra gli uomini le parole non sono più convincenti,
la paura fra la gente mi ha fatto ripensare al vecchio;
si mise a camminare e io il cielo guardavo:
aveva ragione il saggio, siamo solo di passaggio.

Josefa



Hai mai sentito parlare di Act?

L’Associazione Carcere e Territorio di Brescia è orientata alla promozione,
sostegno e gestione di attività che sensibilizzino l’opinione pubblica riguardo
alle tematiche della giustizia penale, della vita interna al carcere e del suo
rapporto con il territorio.Promuove e coordina intese interistituzionali e
collaborazioni, sui problemi carcerari, tra l’amministrazione penitenziaria, la
magistratura, le amministrazioni, le forze politiche, le organizzazioni del privato
sociale e del volontariato.
Promuove e realizza le iniziative che favoriscono, all’interno del carcere:
l’assistenza socio�sanitaria, l’organizzazione di attività sportive, ricreative,
formative, scolastiche, culturali e lavorative.

Una mano lava l'altra

RACCOLTA DI BENI DI PRIMA NECESSITÀ
PER LE CARCERI CITTADINE

RACCOGLIAMO: SHAMPOO, SAPONE
LIQUIDO, DENTIFRICIO,

SPAZZOLINI, DEODORANTI. . . QUALSIASI
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PERSONALE
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ACT
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Mercoledì , Giovedì , Venerdì 9.00-1 2.00
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